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Rapporto tra il testo letto

 e i diritti dell’uomo

Voi che vivete sicuri

Nelle vostre tiepide case,

Voi che trovate tornando a sera

Il cibo caldo e visi amici:

Considerate se questo è un uomo

Che lavora nel fango

Che non conosce pace

Che lotta per mezzo pane

Che muore per un sì o per un no.

Considerate se questa è una donna,

Senza capelli e senza nome

Senza più forza di ricordare

Vuoti gli occhi e freddo il grembo

Come una rana d'inverno.

Meditate che questo è stato:

Vi comando queste parole.

Scolpitele nel vostro cuore

Stando in casa andando per via,

Coricandovi alzandovi;

Ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa,

La malattia vi impedisca,

I vostri nati torcano il viso da voi.
Già nella celebre poesia, che introduce il romanzo memorialistico “Se questo è un uomo”, si intuisce il motivo fondamentale dell’opera: la schiacciante e disperata perdita di identità di un’umanità violata e vessata.

“Se questo è un uomo” esprime l’intento testimoniale dell’autore che analizza l’animo umano in condizioni di estremo disagio piuttosto che insistere sulla propria identità di ebreo calpestato e oppresso.

L’autore non si sofferma mai sul patetico, ma individua i sistemi di relazione e di gerarchia che, spesso, generano nell’individuo crudeltà e ogni genere di mezzo cui ciascun deportato ricorre per sopravvivere. Ciò su cui si sofferma maggiormente Primo Levi non è tanto la sofferenza fisica, quanto il plagio mentale. L’impossibilità di pensare, le continue sofferenze, i ritmi disumani finiscono con il distruggere l’uomo che si riduce a vivere esclusivamente per un tozzo di pane raffermo o per non smarrire un paio di scarpe.

Tutto questo si può definire umanità? Ma, precisamente, a cosa ci riferiamo quando parliamo di umanità e di diritti umani? 

La storia ha mostrato come il concetto di umanità abbia confini molto incerti poiché i diritti inviolabili dell’uomo spesso non sono stati rispettati, dalla lontana tratta degli schiavi neri in America alle più recenti esperienze nei campi di concentramento. I diritti inviolabili si rivolgono all’individuo in quanto persona e si differenziano dai diritti fondamentali che si rivolgono all’individuo in quanto cittadino riconosciuto di uno Stato geograficamente, moralmente e politicamente definito.

«Perché quello sguardo non corse fra due uomini; e se io sapessi spiegare a fondo la natura di quello sguardo, scambiato come attraverso la parete di vetro di un acquario tra due esseri che abitano mezzi diversi, avrei anche spiegato l’essenza della grande follia della terza Germania
»

Il senso di frustrazione che traspare dalle parole di Primo Levi, deriva dalla netta, e allo stesso tempo drammatica, percezione di una distanza non solo ideologica o sociale, ma profondamente radicata, interiorizzata, tra individui che non si riconoscono più come tali. Questo perché ogni uomo e ogni donna, all’interno dei campi di sterminio, viene privato del libero arbitrio,del proprio ruolo, del proprio lavoro ma, soprattutto, perde la propria identità. In contrapposizione a questo senso di perdita si pongono gli imperativi che richiamano il lettore a soffermarsi sul privilegio della propria esistenza, fatta di sicurezze, di normalità, ma anche di consapevolezza, quella consapevolezza che sola deve impedire all’uomo di ripetere l’inferno di Aushwitz.

SE QUESTO E’ UN UOMO

Primo Levi nacque a Torino in uma famiglia ebraica. Nel 1943 aderì alla lotta partigiana; catturato dai nazisti nel 1944, venne internato, insieme ad altri ebrei italiani in un campo di concentramento di Modena e deportato successivamente ad Auschwitz, dove rimase fino all’arrivo delle truppe sovietiche; alla fine del 1945, dopo un lungo e avventuroso viaggio, rientrò a Torino e riprese il suo lavoro.

Nello stesso periodo scrisse Se questo è un uomo, un libro di memorie che racconta la sua esperienza personale nel lager nazista di Auschwitz.

Questo libro è stato scritto per non dimenticare lo sterminio di massa degli ebrei.

Nella perversa ideologia di Hitler, un intero popolo, quello ebraico, doveva essere eliminato in quanto considerato razza inferiore perché non corrispondente ai canoni di quella ariana.

Nel libro gli episodi si presentano non secondo un ordine cronologico, ma nella successione del ricordo.

Nella lotta alla sopravvivenza non c’è spazio per i vincoli sentimentali e affettivi, non esistono più i concetti di bene e di male, l’unica cosa che conta è vivere un giorno di più.

Le pagine che l’autore dedica a quest’aspetto del lager sono allucinanti, presentano un mondo in cui la vita si manifesta come un processo di selezione naturale, dove l’unico elemento di differenziazione tra gli uomini è costituito dalla loro capacità di sopravvivere.

Come dice lo stesso Levi, Se questo è un uomo è nato dall’urgenza del ricordo.

Tutto il libro, vuole fornire al lettore materiali «per uno studio pacato dell’animo umano».

Levi non scrive quindi per lasciarci un documento storico attendibile, ma per capire 

«che cosa distingue l’uomo dal non-uomo e che cosa può far sì che l’uomo rimanga tale, anche alla merce di altri uomini».

Lo scrittore non ci da mai, nel raccontare, una semplice registrazione delle esperienze vissute, ma cerca di indagare in profondità i meccanismi dei vari comportamenti umani, al di fuori di ogni rancore, con uno stile rapido, incalzante, incisivo, che segue il flusso dei ricordi nell’urgenza di fissarli nella scrittura.

Il canto di ulisse

Primo Levi insieme a sei suoi compagni aveva il compito di raschiare e pulire l’interno di una cisterna, un luogo freddo e umido dato che la luce del sole giungeva soltanto attraverso il piccolo portellone d’ingresso. Anche se la polvere di ruggine impastava la bocca, era comunque un lavoro di lusso perché nessuno li controllava continuamente. In ogni kommando il più piccolo del gruppo era addetto alla pulizia della baracca, alla consegna degli attrezzi ed alla lavatura delle gamelle ed era chiamato Pikolo. La carica di Pikolo era di un certo valore nella gerarchia dei compiti affidati ai prigionieri. Nel kommando di Primo Levi il Pikolo era Jean un ragazzo abile che sapeva mantenere buoni rapporti con i compagni. Proprio quel giorno giunse nella baracca per chiedere l’aiuto di un prigioniero per il trasporto del rancio della cucina alla cisterna e chiamò Levi. I due compagni camminando sotto un chiaro cielo di giugno, respirando l’aria fresca e vedendo le vette innevate dei Carpazi, si sentirono insolitamente leggeri e Levi cominciò a ringraziare Pikolo che lo interruppe. Iniziarono a parlare raccontandosi gli eventi della vita da liberi. Pikolo conosceva il francese e il tedesco e avendo visitato l’Italia voleva imparare la nuova lingua quindi Primo Levi non perse l’occasione per spiegargli alcune cose. Tra le tante opere scelse, senza un motivo, il “canto di ulisse” della “Divina Commedia”. Levi si sentiva in grado di compiere una grande impresa e sapeva che Pikolo avrebbe capito. La traduzione non sarebbe stata di gradimento a Dante, ma ripetendo lentamente alcuni versi del canto Pikolo ammirava la nuova lingua. Levi si soffermò sul verso:

“ma misi me per l’altro mare aperto”

per spiegare che l’uomo deve andare oltre l’orizzonte delle sue aspettative come fece Ulisse, il quale oltrepassò le colonne d’Ercole. Levi si fermò anche su altri versi:

“considerate la vostra semenza

fatti non foste a viver come bruti

ma per seguir virtute e conoscenza”

Queste parole diedero a Levi la sensazione di sentirle per la prima volta e così ne capì il vero significato. Per un momento si dimenticò chi era e dove si trovava; Pikolo gli chiedeva di ripetere quelle parole perché sapeva che Levi era coinvolto nella spiegazione e lo faceva continuare siccome vedeva che stava meglio.

In quel momento comprese che quel passo lo riguardava, immedesimava la situazione e quella dei suoi compagni. Loro essendo degli esseri umani non potevano viver come degli animali, a loro era negato il diritto di vivere come uomini.

Erano quasi giunti alla cucina e Levi sapeva che doveva concludere al meglio la spiegazione, avrebbe voluto avere altro tempo, voleva raccontare ancora molte cose. Dentro di lui c’era una forza che lo animava perché sapeva che forse per entrambi non ci sarebbe stato più un altro giorno a disposizione per altri chiarimenti sul canto.

Il canto si conclude con la fila silenziosa di prigionia in attesa del rancio. Con questa immagine termina per Levi e Pikolo la breve parentesi di vita da liberi durante la loro prigionia.

� Primo Levi, Se questo è un uomo Einaudi, pag. 141
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